INCONTRO CEVIM SULLA PASTORALE GIOVANILE E VOCAZIONALE
Ripensare la pastorale giovanile e vocazionale 

sintesi e orientamenti

Il programma

E’ la prima volta che si è organizzato a livello di CEVIM un incontro sulla Pastorale Giovanile. L’esigenza principale, che ha orientato la preparazione del Convegno, è stata quella della reciproca conoscenza e dello scambio di esperienze in atto. Si è voluto privilegiare l’aspetto dell’organizzazione pastorale perché funzionale alla missione di tutta la Congregazione. Pertanto l’incontro è stato pensato per raggiungere i seguenti obiettivi:

· dialogare sulla realtà che si sta vivendo nelle varie Province e mettere in comune le proprie esperienze di lavoro con i giovani e per i giovani;

· ottenere una conoscenza migliore del mondo giovanile, una realtà imprendibile, poco conosciuta e poco compresa;

· maturare una consapevolezza comune sulla situazione attuale;

· individuare delle piste realistiche sulle quali camminare verso un rinnovamento della pastorale giovanile;

· fissare degli orientamenti comuni in base ai quali operare scelte per una più incisiva pastorale giovanile.

La preparazione

Per preparare il Convegno e raccogliere i dati relativi alla organizzazione della pastorale giovanile delle nostre Province, è stato inviato un questionario. Non tutte le Province hanno risposto all’inchiesta. Pertanto si è potuto elaborare i dati che ci sono pervenuti in particolare da tre aree: l’Italia (Napoli – Roma – Torino), la Penisola Iberica (Barcellona – Madrid – Saragozza – Salamanca – Portogallo), l’Europa dell’Est (Polonia – Slovacchia – Slovenia – Ucraina/SS. Cirillo e Metodio).

La strutturazione dell’incontro

Il Convegno è stato strutturato tenendo conto di un duplice significato che può assumere il termine di pastorale giovanile:

1. Pastorale giovanile come esercizio del carisma: lavorare “con” e “per” i giovani nel campo dell’evangelizzazione (missione-giovani: proposta spirituale), della carità (disagio giovanile nelle sue varie forme: proposta di promozione umana), della formazione ecclesiale: promuovere nel mondo giovanile la missionarietà e la prassi di carità secondo lo stile di S. Vincenzo;

2. Pastorale giovanile come testimonianza del carisma: incontrare i giovani con l’intento di passare loro il proprio carisma (proposta formativa nei gruppi giovanili della Famiglia Vincenziana e proposta vocazionale esplicita).

Il primo giorno si è riflettuto sulle sofferenze dei giovani, sul disagio giovanile nei paesi dell’Est e dell’Ovest dell’Europa. 

La relazione della Sig.ra Lemaire, membro di una équipe di pastorale familiare della Chiesa francese, denominata CLERC, si è concentrata sulle forme del disagio giovanile legate alle “dipendenze” (tossicomanie, alcolismo, cyber-dipendenza, gioco d’azzardo, pornografia). L’esposizione ha fatto una panoramica esauriente sui comportamenti devianti e sulle condotte a rischio dei giovani, mettendo in luce il loro profondo disagio esistenziale nei confronti della vita. I giovani sono sempre più disillusi perché fondamentalmente delusi. Di fronte a questa situazione è stata ribadita l’importanza della prevenzione primaria, di una azione specifica per combattere le dipendenze, ma dentro una più fondamentale educazione alla vita. Sembra che i giovani non sappiano più vivere perché si è rotta la trasmissione (cfr l’incapacità di trasmettere i valori da una generazione all’altra). Diventa fondamentale dunque lavorare sulla formazione dei giovani. Qui la proposta spirituale può trovare un nuovo terreno fertile.

Le due comunicazioni dei confratelli sul disagio giovanile nei paesi dell’est e dell’ovest dell’Europa, hanno aggiunto alla riflessione principale la necessaria testimonianza di come si sta lavorando in concreto per dare risposta al disagio, alle esigenze e ai bisogni dei giovani nelle nostre Province.

Il secondo giorno la relazione della Prof.ssa Zellitch, del SNEJV (Servizio Nazionale per l’Evangelizzazione dei giovani e delle Vocazioni) dell’Episcopato Francese e Vice Coordinatrice del Congresso Europeo delle Vocazioni, ha preso in considerazione più l’aspetto vocazionale, ma sempre inserito in un progetto più ampio di pastorale giovanile. L’intervento è ruotato attorno a tre punti: 1 – i punti forti della cultura giovanile e la nuova gerarchia dei valori del mondo-giovani; 2 – Come proporre la fede nell’attuale contesto culturale; 3 – Come adattare gli approcci pastorali alla nuova situazione culturale. In questo contesto di profonda mutazione culturale si deve poter sviluppare una nuova cultura vocazionale, per tornare a fare la proposta vocazionale in modo significativo.

Ha concluso la giornata la proposta sul linguaggio cinematografico, fatta da P. Elie Delplace CM, come strumento di riflessione e approfondimento su temi religiosi particolarmente apprezzato dai giovani.

Infine il terzo giorno si è dato spazio alle comunicazioni su diverse esperienze di giovani della Famiglia Vincenziana. Anzitutto abbiamo ascoltato la testimonianza dei Missionari Laici Vincenziani, un movimento missionario giovanile irlandese, simile al modello MISEVI spagnolo. Abbiamo poi considerato come il lavoro con i giovani dei vari rami della Famiglia Vincenziana si inserisce nella dinamica della Nuova Evangelizzazione, presentata dal P. Pablo Dominguez CM). Infine abbiamo preso coscienza, dalla relazione di P. Pavol Noga CM, Assistente Internazionale della Gioventù Mariana Vincenziana, di come il lavoro con i giovani sia stato raccomandato alla nostra Famiglia Vincenziana da Maria stessa, attraverso le apparizioni a S. Caterina Labouré. Lavorare per i giovani, a partire dal messaggio del 1830, fa parte del nostro carisma. Non possiamo dunque abbandonare un’opera educativa a favore dei giovani che fa di Maria il modello di vita cristiana.

La pastorale giovanile è così diventata punto prospettico privilegiato per riflettere sull’intera cura pastorale e per operare una più coraggiosa analisi del nostro mondo (della Congregazione e della Famiglia Vincenziana tutta intera) e della sua capacità di trasmettere la fede, i valori cristiani e la cultura della solidarietà/carità. 

Orientamenti

1. Ricercare un nuovo linguaggio per dire Dio, chiamare alla fede, coinvolgere in una esperienza ecclesiale. I giovani hanno sete di spiritualità, ma non hanno un vocabolario per esprimere i bisogni spirituali, che spesso rimangono inespressi. E’ necessario aiutare i giovani a verbalizzare le loro esigenze e aspirazioni profonde, offrendo loro un linguaggio, quello cristiano, capace di interpretare e intercettare le domande fondamentali dell’esistenza.

2. Trovare del tempo da perdere. Occorre tornare a parlare con i giovani, fare la fatica di ascoltarli, accompagnarli nei loro cammini di crescita umana e spirituale, sostenerli nelle difficoltà. I giovani si fidano solo di coloro che riconoscono come “affidabili”. E la fiducia nasce dalla relazione personale, vissuta, coltivata. I giovani esigono di essere guardati. E’ fondamentale per loro avere qualcuno che si interessa di loro e dei loro problemi e difficoltà.

3. Educare alla vita. Le tossicodipendenze sono il segno più immediato della malattia delle nostre società, sintomo di un malessere profondo e diffuso. Di fronte alla delusione e alla disillusione di molti giovani occorre tornare ad agire anzitutto sul piacere di vivere. La nostra azione deve essere in grado di aprire di nuovo alla bellezza della vita.

4. Ridare il gusto di Dio. “Non si può gustare nulla con la bocca di un altro”! E’ necessario aiutare i giovani a fare una esperienza personale di Dio. In concreto, aiutare i giovani a:

1. Leggere la Parola di Dio.

2. Ascoltare il proprio “Maestro interiore”.

3. Sperimentarsi nella realtà.

4. Assecondare il loro bisogno di universalità.

5. Proporre la vita cristiana come via percorribile da vivere in comunità. Occorre tornare a proporre la vita cristiana dentro una appartenenza ecclesiale. Non si vive la fede da soli, così come non la si può testimoniare da soli. La comunità cristiana diventa così il luogo naturale dove poter fare esperienza di Dio, dare senso alla vita, scoprire i doni dello Spirito e trovare la propria missione. Solo così la proposta vocazionale esplicita può essere percepita dai giovani come occasione di discernimento e non come una forzatura alla propria libertà.

6. Presentare il carisma vincenziano come stile cristiano di vita, caratterizzato dallo slancio missionario e dall’attenzione ai poveri. Missione e carità, evangelizzazione e solidarietà, attenzione e cura alla persona nei bisogni spirituali e umani sono i due fuochi della spiritualità vincenziana che devono essere sempre tenuti insieme e vissuti in una sintesi armonica sull’esempio di S. Vincenzo. 

Azioni da fare

1. La necessità della formazione. Conoscere meglio il mondo e la cultura giovanile,  acquisire competenze specifiche nel lavoro con i giovani, specializzare un maggior numero di confratelli nella pastorale giovanile, sono delle priorità.

2 Il ruolo educativo della carità. La pastorale dei malati, il mondo del disagio e della sofferenza tocca la sensibilità dei giovani. La promozione della solidarietà è un canale di evangelizzazione e di pastorale giovanile che occorre valorizzare di più.

3. L’importanza di figure adulte significative. La figura degli adulti è importante nell’educazione dei giovani. Occorre dunque lavorare perché il nostro “mondo adulto” della Famiglia Vincenziana torni a guardare ai giovani come “risorsa” da aiutare a crescere e non solo come “forza-lavoro” da impiegare nei molteplici servizi.

4. La trasmissione del patrimonio spirituale. 

1. Presentare ai giovani la bellezza della vita cristiana, di stare con Dio, di fare Chiesa.

2. In un mondo virtuale l’annuncio reale e concreto può sorprendere.

3. Preparare al meglio i luoghi dell’incontro: un ambiente accogliente in un clima di festa.

4. Valorizzare tutte le occasioni, soprattutto quelle informali (delle relazioni umane, del tempo libero, delle aggregazioni spontanee), per testimoniare la straordinarietà del Vangelo e la concretezza del carisma vincenziano.

